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RIVISTiL SETTIMAniilEaE 

Assenti, per necessità dsl nostro soggioi-no saremo 
brevi ; tanto più che non vi sono gran l'alti da riferire. 
Nel Parlameiito piemontese passò la legge Dc-Foresta colle 
modificazioni proposte dalla minoranza della Commissione 
ed assentite da Cavour. I fogli del governo francese se ne 
mostrano contenti, e fanno sentire d'aver un buon alleato 
nel Piemonte. Ciò non la sì però, che la Francia si ado­
peri molto hi suo favore nell'affare del Cafjliari, la-cui 
confisca pare abbia trovata legale ; mentre nel Pariamenlo 
inglese il ministero si schenniscc anch' esso dal venire 
alla difesa della Sardegna, a cui qualche oratore lo provo­
cava, e sebbene domandi un forte compenso per i due 
macchinisti catturati e rimessi in libertà. Corro la voce 
però, .che le due Potenze occidentali abbiano proposto una 
.mediazione fra i due Stati italiani contendenti. E sareblie 
questa un' occasione, eh' esse avrebbero colta, onde termi­
nare la loro speciale quìstìonc con Napoli, dacché si po­
sero in nna via cieca. Se il re di Napoli non ha voluto 
cedere, bisogna pure che, senza farne le viste, cedano lo 
due grandi Pt)tenze occidentali, e che mettano da parto 
le anteriori prelese verso di lui, coli' offrirsi dalla parlo 
loro a cavare d'imbarazzo, quali mcdialori e proteUori, 
Napoli e Sardegna. Si vorrebbe, per quello che apparisce, 
presentarsi alle Conferenze di Parigi, senza che ne uscis­
sero nuovo dispute. Si crede, che i mediatori manterranno 
il diritto di Napoli ed indun-anno questo a cedere poi nel 
l'atto ed a lasciare in libertà il Caijlian ed il suo capitano. 
Quesl' ultimo si vuol farlo innocente e reo ad un tempo ; 
cioè si riconoscerà eh' egli agì per forza maggiore, e nel 
tempo stesso lo si grazierà. In questo ne soffrirà la lo­
gica, f[uesla povera donna, che non suole essere mai mol­
to bene Irallata dai diplomatici; ma la quislione terminerà 
come suolsi colf avere tulli ragione e senza ricorrere al­
l' estrema, alla ragione della l'orza. Ora si dice, che le 
Conferenze si faranno fra non mollo. Inlanlo i pleriipo-
lonziarii lìnironu 1' affare dei confini lurco-nissi in Asia, il 
elio, sebbene sia poca cosa, potrà dare indizio, che si vo­
glia finire anche il resto. Gladstono domandò nella Camera 
tlei Comuni,-che ìieir aliare dei Principali Danubiani si 
tenga conto.del volo dei loro abitanti, e;che si consultino 
nelle Conferenze di Parigi. La. sua proposta però non 
passò. La diplomazia vuole riserbarsi libere le mani. Ap­
parisce, che la Russia insiste perchè ogni' cosa proceda 
nella forma già'''stabilita nel Congresso dì Pariqi. Essa 

d' altra parte si rieonciliò col principe Danilo, sopra il 
quale paro riprenda 1' anteriore infiuenz;! ; e mentre quesl i 
spera di allargare il suo dominio, le truppe turche lottano 
nelle Provincie slave o vi rimettono T ordine consueto. Si 
fa sentire qualche parola di conciliazione, sicché parrebbe, 
che facendosi le Conferenze si voglia essere preparati a 
terminare anche tale qnislione. La Danimarca s' agita al­
quanto, in aria quasi di sfidare la Dieta Germanica, la 
cpiale adesso vuoisi si dimostri più conciliativa. 

Non sono terminate le ire dei giornali francesi contro 
r Inghilterra per l' assoluzione di Bernard : e Veuillot sogna 
già di abbattere la Nazione rivale e la Russia, dividendo 
il gloho fra la Francia e la Germania. Le di lui polemiche 
scapigliate ed irritanti non sono prese sul serio da nes­
suno ; ma non conlribuiscono nemmeno a mantenere la 
buona armonia fra i due vicini, la di cui aUeanza divenne 
ormai un mito. Ogni piccola cosa, perdurando la generale 
incertezza delle cose del mondo, mette in allarme; e parv e 
molto anche di vedere il governo francese chiamare sulle 
armi il resto del contingente dell' annata per esercitare an­
che i coscritti, mentre gli altri soldati in permesso si po-
trcbhero all' uopo richiamare. Con questi eserciti perma­
nenti slcnninali la pace pare un po' cara, e taluno, pur­
ché se ne uscisse una volta, preferirebbe la guerra. Altri 
crede che lo stalo interno della. Francia napoleonica, che 
si agita nelle sue intime viscere ad onta del silenzio ge­
nerale, debba condurle una volta, o 1'altra, la guerra come" 
una necessità per la dinastia regnante ; ad onta che que­
sta la si vegga adoperarsi per la pace da per tutto e 
sempre. 

Il ministero inglese non pare mollo fermo nel suo 
seggio. Fece cattivo senso, che Disraeli, d' origine israelita, 
e favorevole all' emancipazione de' suoi connazionali, abbia 
tollerato che Derby facesse rigellare un' altra voKa dalla 
Camera dei Lordi 1" ammissione degli Ebrei alla Camera 
dei Comuni. Poi si vede, che il governo va barcheggiando 
e riconosce la sua debolezza col lasciarsi quando proteg­
gere, quando oppugnare da Russell. Passò la ])riina riso­
luzione proposta circa al governo delle Indie, cioè clr esso 
abbia da trasferirsi dalla Compagnia alla Corona. Si discu­
terà poscia V altra, che abbia da nominarsi per gli aflari 
indiani un apposito segretario di Stato.- Le notizie indiane 
portano nuove lotte e battaglie, nelle quali però si procla­
mano vittoriosi gì' Inglesi, ma trovando della resistenza, 
ad onta, che gì' insorti procedano per corpi slaccati. Tulio 
sta» che si faccia, prima che la stagione calda rinnovi il 
cholera. Vedremo, se il maggio ricondurrà la pace in Asia 
e la fonderà in Europa I 
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Piemonte, 50 apiilo 1858. 

Avrete in qualche parto almeno conósciuto da'giornali, 
che secondo il colore diverso diversamente li riferirono,'i 
dibattimenti fattisi nella Camera dei Deputali riguardo la 
legge, che dal ministro di grazia e giustizia die la propose, 
chiamasi De-Forcsta, e tocca allo condizioni internazionali 
pe' reati di tramo ordite contro a' sovrani di governi esteri, 
ed alla riforma de' giudici del fatto. 1 discorsi più impor­
tanti e che maggiormente richiamarono I'attenzione del Par­
lamento e degli affollati uditori, che di rpiesli giorni popo­
larono le tribune e le loggie del palazzo Garignano, furono 
quelli del Mamiani, del Raltazzi, del Dulfa, del Revol, del 
Menabrea, del ministro Do-Foresla, dei Valerio relatore della 
maggioranza della commissione esaminatrice della legge, del 
ministro Laraarmora, il quale avendo accennato alla sua mis­
sione in Francia avuta da Carlo Alberto, allorché Irattossi 
di chièdere" un generalo francese a comandante supremo 
dell' esercito Sardo, e descritti i duri modi ed egoistici coi 
quali venne trattato dal Cavaignac, dette alcuno altre parole 
non meno gravi intorno al Lamarline, questi si credette in 
obbligo di rispondere con una lettera cb' è già inserita nei 
diarii francesi, e che avrete letta voi pure. 

Il discorso però che sopra gli altri s'innalza per ingegno 
politico, per tentala conciliazione di parli, per forza di fa­
cile argomentazione, e por destrezza a schermirsi e rintuz­
zare i colpi venuti rincontro, massimamente da' due estremi 
della Camera stessa, è, quello del Presidente del Consiglio co-
Cavour. Se non peccasse di soverchi sali,e talvolta acuti troppo, 
si potrebbe dire perfetto come discorso parlamentare e lavoro 
oratorio. Il Cavour non ha d' uopo d' altre testimonianze 
d'ingegno arguto e perspicace, ma se mancassero, basterebbe 
questa a provarla. L'Imperatore di Francia dev'esser pago 
del modo con cui la maggioranza della Camera e la por­
zione ministeriale specialmente trattò un argomento clic lo 
risguarda si da vicino. Fra le coso dulie dal Cavour, due 
segnatamente fecero grande impressione sull' animo degli 
uditori ; la prima che avea riguardo alle ragioni inlrinsuclie 
della proposta di legge, l'altra che ci venne por incidenza; 
quella toccava alle prove offerte massjrnamente dalla' Svizzera 
che tra le vittime regali destinate all' assassinio v' era pure 
il re nostro, fatto dolorosissimo e che fece rabbrividire ; 
questa che l'incameramento dei boni ecclesiastici gridato da 
una parte del giornalismo i'ncredulo od esagerato e dai se­
guaci ed inspiratori suoi non sarcbbesi mai proposto da un 
ministero, in cui sedesse il Cavour, percb'egli diceva la cosa 
più ruinosa e'stolta che dar- si possa, e tale che toglierebbe 
a! Clero ogni dignitosa indipendenza e rendorebbelo o slupi-
damente servile, od oslinatamcnto avverso. , 

Dissi che il discorso di Cavour peccava soverchio di 
motti arguti e pungenti : ed in efl'ctlo son tali quelli eh' ei 
volse a destra e a sinistra, non risparmiando talvolta nep­
pure il centro, su cui il miuistcro s'appoggia, come accadde 
al deputalo Boggio, che' fu sempre fautore della politica del 
presidente del Consiglio. I colpi più vivi però toccarono alla 
destra, ed il Revcl ed il suo partito, verso de' quali usavasi 
assai riguardo per Io passato, questa volta furono vivamente 
assaliti. Il Ci-ìvour in elfetlo rimbeccando il conte Revel del­
l' attestazione fatta a nomo della destra diceva cougratiilarsi 
dei ballesimo di costiluzionalil/i ad essa 'cosi largamente im­

partito, aggiunse, noli poter credere il Revel ed i sui)i non 
professìjre le dottrine !e il sistema politico dell" Armonia, 
mentre egli ora tanto inclinava a cofloro che si feslosamenlo 
accolsero, eletti deputati, il redattore e il pagatore princi­
pale di essa, il Margotti, ed il Birago ; conchiuse poi in 
guisa davvero sprezzante, che il Revel era padrone del suo 
voto e ID desse pure a chi più gli talentasse. La proposta 
di leggo cogli emendamenti fatti dalla minoranza dalla Com-
n)Ì3sione (Bulfa e Miglietli) passò con favorevolissima vota­
zione, od ora si discute intorno ai singoli articoli. Ecco \l 
ministero Cavour nuovamente assicurato, dove non cada nella 
proposta del nuovo prestilo. Soggiacerà tuttavia a qualche 

'modificazione. Vi dissi altra volta del Raltazzi, ed usci. Oni 
sembra che dal ministero dell'istruzione pubblica esca il 
Lanza, ed abbia in suo luogo il Buffa, di cui vi richiame­
rete le vicende nel ministero democralico (cosi chiamato) 
del 49, e ne' falli di Genova. Nullameno è uomo degno, e 
da quell'epoca appresso modificò il suo progrannìia politico. 
Si fa serio piultoslo l'affare del Cagliari. Ma noiì posso più 
proseguire: ad altra volta. A. B. 

C o r r i s p o s i delizili d a l i a C a l i f o m i i a ' . 

Wed Paint, 20 marzo 1858. 

.Ci venne gcntihuijnle concesso di cstrarre i seguenti 
brani da una lettera dalla California, diretta ad un nostro 
concittadino ed amico dal suo solito corrispondente. 

« Quando nel 1849 io venni a piantarmi in California, 
questo paese trovavasi ancora nello stato primitivo; sendone 
le n)iniere quasi inesplorate, e il suolo tuttavia incolto. Per 
l'avidità dell'oro, da tutte parti del mondo accorsero in 
folla imigranli ; e per alimen'.are tanta popolazione, alcuni 
mercatanti speculativi si dettero ad importare cereali, pomi 
da terra, legumi, commestibili d'ogni sorte. Parecchi di 
questi, pur facendo un bene al paese, ne trovaron guadagni 
riflessibili. Dal che ne derivò, che, lusingali dall' allraltiva 
dell' utile, gli agricoltori si misero a coltivare lunghi traili 
di terreno reputati sino, allora improduttivi e di nessun 
valore. In oggi, i prodotti dell' industria agricola formano 
oggetto di commercio, di esportazione di qualche impor­
tanza. Un giornale di S. Francisco dava, non ha guari, in 
proposito il seguente ragguaglio. 

INel '1853, i prodotti campestri importati raggiunsero 
il valore di scudi iOI'29000 00 

Tre anni dopo, nel I85G, l'importa­
zione . cessava, e si esportava invece in 
siffatti prodotti un valore di . . . . • » 2300000 00 

Aumento di ricchezza a vantaggio del Paese» 12429000 00 

•Questo devesi alla salubrità del .clima da una parte, e 
dall' altra alla naturale fertilità del suolo. Dovunque venne 
attivalo un buon sistema di agricoltura, i risultali che .se 
ne ottennero furono straordinariamente vantaggiosi. . 

Alle esposizioni di SloUtoti e S., Francisco'ho veduto 
un pomo di 33 oncie di peso, una barbabietola di 93 libbre, 
un grappolo il'uva che posava più di 10 libbre, zticcho 
del peso di 100 a 2(55 libbre. Le fruita ivi esposte altira-
ro.no r attenzione generale, per essere tutte d'una rara 
bellezza e di dimensioni prodigiose. Un pero dell' età di due 
anni, dell'altezza dui 4 ai 5 [)iedi, portava 30 pera,'la più 
piccola dalle quali, posava 15 oncie. 

Il prodotto mediò del frumento e dell'orzo è stimalo a 
30 moggi per acre. Non è faro che delti cercali diatn» 
un prodotto di ' 50 e persino di 80 moggi per acre.. L'avena 
ed il gran turco producono una .media '^: A4 moggi, per 
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acre. Un campò di avena di 52 acri, ottenne all' ultima " 
esposizione ti'agi'icollura dello Sialo un premio d'incorag-
giamonlo,. per la sua produzione slraordinnria di 134 moggi 
per acre. 

I pomi da terra producono una media di 100 moggi 
per acre nella Conica di Sacramento, 200 moggi nella 
Conleii di Sun Gioachino, 500 nella Conica della Trinila, 

II clima e la natura d,el suolo di questo paese sono 
fiìvorcvoli olla collivazione de! Ihe, del cafle, del Uibacco, 
del cotone, del gelso, dcjla canna di zucchero. Gli esperi­
menti che se no fecero, diedero risultali soddisfacenlissimi. 

Scssanlamila Cinesi vi sono in Culifornia, i quali tanno 
un consumo immenso di riso; e gli speculatori cominciarono 
di già a coltivare questo cereale con ottimo successo. 

La coltura della vile riesce a meraviglia. L'ultima ven­
demmia,-nella contea di ìos Angeìos, porse cenlomila galoiii 
(li vino (qiiallro litri fanno un giilono), quantità che nllendesi 
ìli veder raddoppiata nella vendemmia' l'ulura. E provalo che 
l'uva che si raccoglie, riesce a produrre ogni specie di vìuo. 
D'ordinario si la quello di Sciampagna. 

1 lerreni susccttihili di collivazione oltrepassano i 75 
milioni di acri,, e quantunque Ilnora non siano collivali che 
578,000 acri, i predoni non solo hastano por il consumo 
dell' iiUtro paese, ma lasciano eziandio un uìarginc ull'espor-
taziono. 

Da questi risultali potrete lacilmenle comprendere di 
quale importanza sarà un giorno queslo Sialo di Calilornia. 

. Olire l'esposizioni d'agricollura, ce ii'è stala mia d'in­
dustria che venne aperta il 7 setlemhrc del decorso anno, 
e che altrasse la pnhhiica allenzione per il nomerò e la 
bellezza degli oggetti esposti, i quali oltrepassarono talmente 
le aspetlalivo, che i visitalori in tiilla la durata della espo­
sizione non si stancarono d'accorrere ogni giorno in l'olla 
ad esaminare e ad ammirare. ^ 

Cr Italiani si dislinsoro in modo particolare. L' esposi­
zione restò aperta sino al 28 cttohre.. 

il giorno stesso dell' apertura di quella csjiosizione, ho 
veduto a celebrare con gran pompa il cen'lenai'io della na­
scita di Lalayelte. La festa consisteva in una immensa prò-
cessioìie, «Ila quale presero parie le autorità civili e militari, 
le coi'porazioni d'ogni specie, i corpi militari foderali e dello 
Sialo, il corpo consolare ecc. ecc., il tulio accompagnato dal 
rimbombo del cannone, dallo sventolare delle bandiere e da 
numerosi discorsi. 

Nelle miniere del Nord, dove i lavori si fanno ad una 
immensa profondità sello la superlicie del suolo per mezzo 
di pozzi e gallerie- aperte nella viva roccia, si trovarono a 
circa 3000 piedi snllcrra alcuni pezzi di legno ed alberi in­
teri pietrificali in uno stalo di perfetta conservazione. Ad 
uno di questi pezzi vedesi arrampicala una grossa lucertola, 
che la si direbbe ancor viva. 

C o r r i s p o i i d e n s a daìV iBivla, 

Dall' Istria ncW Aprilo (').; 

L'Istria? Scusate la-mia franchezza, ma io mi credo 
che più d' uno. dei riverili vostri associali, se non del Friuli, 
più olire, sarà per farsi lale domanda al gillar 1' occhio su 
questa mia corrispondenza, non allrimenli per avventura di 
quel buon uomo di Don Abhoiulio al nome di Cameade. Forse 
non vi ha motivo di prenderne maraviglia, specialmeule ove 
si esamini l'ignoranza in alcuini delle sue cause, e si ri­
pensi la lunga storia delle italiano svonlni'e. Ma comunque, 
egli ò un pensiero ben alìliggenle. Non conoscere casa no­
stra! Pescare una .provincia italiana forse nel labirinto dogli 

[•] Ciedlamo che tulli i lettori (IBII'AISNOTATORB terranno prege­
volissima questa corrispondenza e si uniranno con noi a doman­
darne la contiDuazione co,ine un gradilo dono. ' [Nola della lied,] 

arcipelaghi del Pacifico, e forse pure per mezzo agli screzi! 
d'una carta della GermÌBinial Eppure cosi è. Quando giovi­
netto ancora ebbi ad essere presentalo nella dotta Padova 
ad un nostro famigerato poeta, toccai la risposta, aver egli 
i Dalmati in gran conto. Nò posso dimenticarmi che ad un 
mio caro confratello della Liguria, uomo non digiuno di 
cognizioni, mi convenne dimostrare, essere l'Istria,., anche 
col permesso dei superiori, cosa ben diversa dalla Stiria. 
Eccovi adunque un italiano dell' Istria l'alto Dalmata, e peg­
gio, Sliriano. E a dire che questi esempii son niente a petto 
di. que' molti che taccio per fuggir noja e slizza. 

L'Istria (lo dico pei mcn vicini che ci conoscono malo 
assai) è una vera provincia italiana, quanl'altra mai mcn 
posta in dubbio, ò l'ultimo lembo del bel paese che Appen-
nin parto E il rimr (drcomja e l'Alpe. Avrebbe in vero un 
boi' che l'are a non passarsi por ciuco in geografia chi so-
guiisse di volerci fuori di famiglia, noi che abbiamo a tergo 
l'Alpe dal gcfili! nome di Giulia, e quel Quarnaro che (ò 
DaiJle che paria) 

Italia chiude e' suoi termini bagna. 

Né egli si starebbe a miglior partilo colla storia, che 
1' Istria, si a Iorio ignorata, fu sempre a Venezia congiunta, 
e sotto Roma, che ne formò con quella la decima regione 
d' Italia, e Ira le vicende dell'Impero bizantino, che le sor­
tirono r indipendenza di fallo, e infine per più secoli sotto 
il governo della Serenissima, la quale, cresciuta in potere, 
le si fece d'alleala signora, senza che i patriarchi d'Aqui-
leja, con lor fondali pretese, abbiano potuto dislorrc gl'I­
striani da queir urn'one, eh' essi, genie italica, aveano voluta 
e tennero. Lo sorti, corse da questa provincia, furono si or 
liete ed ora funeste, ma non havvene una, una sola, a cui 
sia venuto meno l'onor suo; e questo è bel vanto, dalla 
storia allcslalo. 

Ben volentieri mi lascierei andare a svolgervi solfo gli 
occhi i titoli nostri, ma forse mi trarrci addosso la taccia 
di vestire la mia corrispondenza di vesti non adatte, dan­
dola storiala di notizie, a cui si addice sviluppo più largo 
assai che noi consenta l'indole di un giornale e d'una cor-
rL-spondenza, nò in ogni modo sta bone eh' esse viaggino 
raccorciate e a brandelli. 

Voi mi avete domandalo del presento, e convicn puro 
che mi vi tenga, por quanto posso. D'altra parte è ben 
giusto che ci guardiamo ai [liedi, o ci adoperiamo a muo­
verli men lardi clic sia possibile, 

L'Istria (e sello questo nomo intendo l'Istria geogra­
fica, eh' 0 pur r Istria della storia, cioè (piolla che ha i più 
distinti confini naturali entro la cerchia delle Alpi) l'Istria, 
diceva, vera appondice dell'Alpe Giulia, ])rogetlala nel mare 
a sti'iiigere il golfo di Venezia, lunga non più di CO miglia 
italiane, e 40 all'incirca larga, co'suoi lidi frastagliali, por­
tuosi, cinta per ben oltre due terzi del suo ambilo dal mare, 
e da quel mare Adi'ialico, che. s'inlorna noi Conlinente a 
meglio congiungero le lerre di Levanle all'Alia Italia e quin­
di al centro di Europa, è importante provincia e come fron­
tiera bene asserragliata, e come regione ubertosa e eli dolco 
temperatura, e come paese marittimo, essendo la vera cosla 
adriatica dell' italiana penisola. Roma (scusate, ma ho sempre 
r animo alle memorie) ne ,avea ben compreso la felice po­
stura, e però slringevala alle poderose' marinerie di Aqui-
loja e di Ravenna, e faccvala ad un tempo baluardo orien­
tale d'Italia, si ch'essa, nò già per anni ina per secoli, fu 
secondo irrefragabili memorie, bella, ricca, soggiorììo di do-
lizio. A chi non è versalo nella storia nostra bastino i mo-
numonli di Fola a mollcrgli in' monte un concello del che 
fosse allora qucsl' Istria, col suo bel nome di altra Venezia. 
E s' ella, dopo la rovina del romano colosso, non rivide più 
mai il solo di sua passata grandezza, come che fosse da 
prima alleata, prolelta poi, suddita in ultimo di Venezia fino 
alla sua caduta, e sognisso cosi i destini dei due maggiori 
Imperi d'Italia, sempre liela di lai fortuna e bencmcrenlo 
non meno in pace che in onorate guerre, molte al certo ne 
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sono le cagioni ; ma (nUo si compendiano in queHa, lultora i solco, e però hanno il diritto e il dovere, ( 
atlivà, la (jnale vuol dii-si il disgregfìm'cnlo delle forze, male j guisa di esempio, gli Slavi ncK vostro Friuli, 1 
imiiorUilolo e nén-di casa. Il feudalismo dei Franchi in vero ciuci di Vicenza e di Verona, i Francesi della v 
le recò non solo sue lolle fra signorie e Comuni, ma cliia-
mò dcnU'o altresì, condannandole alla gleba, alcune Iribù di 
Slavi. La i-ih/Ai gente, che niolla non era, surebbesi fusa 
nella Ialina in breve volger d' anni, se vietato non Ìo aves­
sero lo segregale sue dimore nelle più interne campagne, 
la vile condì/.ione, in cui elbi fu tenuta, e innanzi tulio 
r interesse che avevano di mantenere il liuovo dualismo tutti 
coloro che non potevano rccar.-ji in mano le forze iradizio-
iiali della provincia, del Comune, della coltura. Nò Venezia 
jiotè fir unii la vila dell' Istria, dopo atteri'alo il feudalismo 
pali'iaVcale, perocché un germoglio di (jnesta pianta — la 
C(*ntea d'Istria, più dappresso ai moiiti — avea gittato or­
mai profonde radici, e intrecciati i suoi rami a rjnolli più 
forti .degli Stati d'oltralpe. La Repubblica, ritenuto vano il 
lottare, volle aver proviuóiii ch'osca don fosse ai conquisti, 
lasciò coiu' era la campagna, anzi nuovi Slavi vi allogò, e 
imbrigliò lafora le altivìià dell'Islria civile, eh'e l'Istria, 
Ma s'ella fu necessitala, come condannarla? D'altra parte 
chi sa che l'Istria, senza Venezia, non sarebbe slata l'orse 
un nido di Uscocchi, o peggio ! Son cose che andrebbero 
discorse ben a lungo, ma il cenno che ve ne dò, credo ba­
stevole a far conoscere la natura della più essenziale nostra 
condizione, di quella che quasi, o forse senza quasi, dà for­
ma a tulle le altre. 

Kccovi pertanto in Istria due schiatte, l'una indigena, 
civile, padrona intieranuMite della costa e padrona all' inter­
no d' ogni qualunque luogo, dove si aggruppi anco la più 
umile borgata, insomma la vera popolazione istriana, che 
ignora lo slavo e parla il veneto dialetto, alcun poco modi-
llcalo, come lo è pur quello della veneta terraferma; l'altra, 
sorvenula, nelle caiiipagne più interne, dov' ha brevissimi 
villaggi 0 s[)ursi casolari, d' animo buono, ma ncn dirozzata 
unCjOra, varia d'origine ed anco di favella, cosi che tra loro 
medesimi raro è che ben s'intendano. Gli Slavi sommano 
a centomila o poc' olire ; presso che dugentoniila sono gli 
Italiani. Se i primi solVrirono i lunghi tormeìiti della servitù 
del suolo, or tolta alfuic,' ne sapevano però innocente il 
Comune ilaliano-e l'amarono, e viddei'o per istiuto, che solo 
in esso poteva andare a star di casa la salute di tutta 1' I-
slria. Non fnwi adunque nò vi è in essi avversione alcuna 
dal rimutarsi nella vila naturale e storica della provincia. 
Ma la rozzezza lion si nuiove da sé; convien muovere ad 
essa, andarla cercare, polirla cogli amorosi ingegni della ci­
viltà benefica e previdenle. Questo non succedette nel pas­
salo (e fu grande sventura) per ciò che venne detto. Ora 
da parecchi anni le strade, volute dal progredire dei tempi, 
aprirono già molle breccie, ed è avviato il movinienlo all'o­
pera della concordia, alla paziente impresa di amalgamare 
le forze disgregale del nostro paese. Ma, m a . . . e chi non 
vede i ma? E certo però che dove non si possa mettere a 
cupo della saiilà missione il diritto del benelizio, la ragione 
e sue leggi, convien mandare innanzi il tornaconlo colle 
sue. lusinghe, i commerci- insonuna, i quah chiamano alia 
nostra gran via del mare. Ogni passo che faccia la civiltà 
ha qui periamo doppia importanza, quella cioè che avrebbe 
in qualsiasi altra terra, da un sol Popolo abitala, e T altra 
di conquistare a nuova vila genti d'altro ceppo, che per 
cosi dire non ne hanno alcuna, nò possono atlenderla che 
dall' italiana collura, alla quale si rendono le memorie tutte 
del passato, i bisogni del presente, e quanti sono i mezzi 
a maturarci migliori i tempi. Qui non v' ha luogo nò a paure 
da una parte né a sospetti tlail' altra. La quistionc è tonda, 
netta, lampante. Vuoisi o non vuoisi il bene, il riOorire 
delle nostre condizioni? E se vogliasi (di qual empio il non 
volerlo?) varrà meglio del comune indirizzo il divergere, o 
forse più tardi l'opposto cozzare delle forze? No; dunque 
r opera .dell' unione a chi la può compiere. E a chi la può 
compiere corre obbligo di agire cosi pel proprio vantaggio 
come per quello di coloro che mettono 1' aratro nello slesso 
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quel ai Vicenza e ai verona, i francesi aella valle di Aosta, 
ad essi non più stranieri, ma famigliari. 

D'altra parto quei pochissimi (e si possono conlare sulle 
dita) i quali dalla campagna slava passarono alla vita degli 
sludii, non possono non vedere, come la condizióne loro di 
Slavi inciviliti,.è solo individuale, nò fa dare addietro di un 
sol passo l'assoluta impossibilità di acconciar su in Istria 
una civiltà slava tra poveri contadini, di poco numero, di­
versi di lingua, di usi, di vicende dagli Slavi d' oltremontc, 
foglie staccato, che unicamenle un miracolo singolarissimo 
potrebbe ricongiùngere e rinverdire al ramo che le crollò, 
gente insomma dispersa qua e là tra Popolo italianOj che 
visse e vivo sempre della vita, di sua grande Nazione, sii 
terra italiana, tra le sorti nostre già da molto, che d' anno 
in anno dirada ognor più le sue file, apprende la nostni 
lingua, diserta le sue costumanze, nò ha veruna città pro­
pria , verun borgo, non un solo campanile che. abbia inal-
Iji-rato mai qualunque una bandiera di coUura, Quanto tulio 
questo sia degno di riflessione, n' ebbimo testò prova so­
lenne. Fu ordinata e condotta una strada sujiei monti alla 
Cabrinola, e non è clic il vento che la percorra, senza che 
gli studiati divisamcnli,. i l'orli patrocinii, le nuove sbarre 
doganali alla marina, abbiano potuto redimerla dalla solitu­
dine. Al contrario su ogni viottolo che metta alle nostre 
cittaduccie, che volga alla costa, trotta ben tosto la gente. 
Vedasi adunque se la natura delle cose conosca parliti, e so 
noi facciamo torlo ad alcuno nel secondarla. Quo' singoli 
che hanno la sventura di non comprendere assiomi di tal 
fatta, se amano la patria loro, si guardino dal muovere una 
guerra, che dalla coscienza di chiunque abbia lume di ra­
gione è altamente conilannata, e potrebbe aizzare le rabbiose 
nimistà, si eh' essi nulla ottenendo, apparirebbero incocciati 
solo nell' odio del comun be*ne. 

Credo che senza queste nozioni, senza comprendere ciò 
eh'è più intimo nello noslre condizioni non si possa portare 
giusto giudizio sulle cose di che sta bene si occupi una cor­
rispondenza dall'Istria. In ogni modo, comunque sia di que­
sta introduzione, preavvertenza od altro che la vogliale dire, 

il buon volere. aggradite 

CORRISPONDENZA DI VENEZIA *) 

Veììozia 2 moggio 1838. 

.Ieri sera venne rappresentala dalla Compagnia Dome-
niconi al Teatro Apollo la da lungo tempo annunciata 
commedia in cinque alti La Donna Bir)oUa dSÌ Conte di 
Gastelvccchio, autore della Donna liomantica e della Ca-

*) SUimpiamo (jiicsta coiTispoiidenza, non'già per rallegrarci 
d' una caduUi, nieiilro noi ci compiaciamo piulloslo dt̂ i triontì (.piando 
si possono annunziare. Anzi qualclie velia troviamo, clie fra i 
diversi pubblici il pubblico italiano, finissimo e giuslo nel giudicare, 
ò talora cogli ;uUori uoslri precipitoso troppo nel farlo,spesso prima 
di lutto ascoltare. La corrispondenza che stampiamo ò forse la vera 
espressione del giudizio del pubblico nostro, in generale ed in par­
ticolare ; un giusto e troppo sollecito giudizio. Noi però troviamo 
per r arte drammatica itiiliana un buon segno anche nella caduta, 
della Donna, UUjotla: ed il buon segno è questo, che un giorno 
plaudendo con entusiasmo, l'altro con severità condannando, e gli 
autori diversi e lo stesso autore, e ciò a vicenda in uno stesso 
luogo ed in luoghi diversi, s'ha una prova del ridestato amoro par 
il teatro comico in Italia. Meglio i fischi oggi, seguili agli applaus 
di Jori ed a cui, .speriamo, seguiranno gli applausi di domani, che 
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meriera astuta. Il successo fu pieno e generale — infeli­
cissimo. Fu' fischiata e disapprovala da quanti erano gli 

.spettatori, che di più non ne poteva contenere il teatro. 
Era una calca, una folla nei palchi e in parterre e ciò 
che maggiormente solleticava l'orgoglio di un'autore eravi 
la più eletta schiera del letterali e dei dotti del paese re­
catisi a valutare per la terza volta la potenza infellettiva 
del novello commediografo. Ma ahimè! por quanta bono­
mia .e longanimità avesse dimostrato nel superare le nojc 
dei tre primi atti questo coUo ed indulgente ' pubblico, 
perdette alfine suo malgrado la pazienza col manifestare 
ad alte e ben sentite note in tuon diversi e universali la 
unanime disapprovazione, allorché neU' alto quarto nel più 
melenso, e più scurrile dialogo fra medici viene villana­
mente deriso e oltraggiato (juesto nobile ed utile ceto so­
ciale in unione alla nazione italiana. Allora il sipario calò 
per sempre,suiia Domia Bigotta, e il capo-comico preve­
dendo di peggio esci sulla scena manifestando che all' im­
possibilità di proseguire il quinto alto della commedia a-
vrebbe soslituilo una farsa giocosa onde in. qualche modo 
compensare il pubblico. Ciò piacque ; e si chiamò per ben 
tre volle sulla .scena gli allori a riscuotere gli elogi loro 
dovuti degli spoltalori, poiché a dir vero dessi eseguirono 
la loro parlo a uioravigiia bene. Ciò. voleva dire che, gli 
applausi erano per gli attori, il biasimo pel poeta. Con 
questo.il pubblico veneziano die saggio di fino criterio e 
di giustizia. — Cosi ebbe principio e fine la Donna Bigotta. 
-r In seguito, vi dirò cosa essa sia, se però i giornali 
troppo solleciti non mi avranno di già prevenuto. Addio. 

C.VRATTERI SOCIALI CONTEMPORANEI 
.DELINEATI 

DA UM GixMJPAGKUOLO 

GV invidi. 

Io trovo una . prova, che f umana società ha una Icn-
(lenza a migliorarsi, indovinate dove ? Nella più turpe delle 
passioni, nell' invidia! Si, anche questa passione degradante, 
che la desiderare e cercare all' uomo più che il bene pro­
prio il male altrui, col cangiare di carattere mostra, che 
qualcosa si ha conseguilo e che si è sulla via del meglio. 
Quelli, che per solilo gì' invidi sceglievano ad oggelto d(>lla 
loro, bassa passione, erano i ricchi ed i polenti ; T invìdia 

non r Indifferenza e l'apatia iper Uitlo ciò cii' e toaU'o nazionale. 
Questo manifestamente si rialza; e lo vedete tlugli' onori resi anche 
lucri d'Italia ad allori nostri, come il Modena, la llistori, il Salvini, 
il Rossi, il Majcroni, da molti e meritati, trionfi dei nostri autori 
d' opere drammaticlio, dalla gara nel premiare delle nuove società 
d' incoraggiamento all' arte drammatica, dal fare molti giovani scrit­
tori i loro tentativi sulla scena. .Fra' caduti o vacillanti, vedete in­
nalzarsi e crescere qua e colà qualclieduno. Che la gara conliruii 
fra autori, attori e pubhlico, ed il nostro teatro risorgerà. Chi vo­
glia tutto considerare quello che da qualche tempo sta accadendo 
deve anzi dire, eh' esso risorge. E se a Venezia, nell' applan.so e 
nella censura .si rinnova nn po' di quella vivezza, che vi regnava 
al tempo di Goldoni e di Gozzi, ciò, ripetiamolo, è di buon augurio 
per r arte drammatica Italiana. 1'. V. 

insomma era il più delle volle associata all' avarizia etl al­
l' ambizione, quando non lo fosse alla vanita nelle donne, 
invidiose della bellezza delle loro rivali in vagheggiamenti. 
Non è, che ricchezza, potenza, beltà non rimangano per 
tnoltissimi oggetto d' invidia ; ma essi si cruciano oggidì 
ancora maggionnenlo per il merito vero, per il sapere, per 
la ripulaziouc acquistala con. opere degne. Se vi sono UD-
miiii dotati di questi pregi, e sopratlullo se qualcheduiio si 
mostra disposto a riconoscerli in essi, certanienle e' trovano 
Aa^V invidiosi', e ciò tanto più in quanto se i tristi possono 
aspirare a raggiungere la polenza e le rioclnv/ze invidiale, 
non sia nella natura malvagia loro di poter ac(piislare il 
merilo, il sapere, e la riputazione che dalle degne opere 
ne conseguono, qnand' anche ammantati d'ipocrisia cerchino 
di guadagnarsi riputazione per le huone qualitn, che non 
posseggono. 

Tale carattere preso dall' invidia mostra piu'p, che so­
no convcnienlemcnle apprezzali dalla parie sana della-so­
cietà cerli meriti invidiali dai tristi. S' è vero il proverbio, 
eh' e meglio essere invidiati che comjnanli, e' è ad inique ca-
g'one di rallegrarsi, che tuie piega- abbia presa quella bassa 
passione. 

Ciò non toglie però, che questi invidi non sieno uno. 
dei più grandi ostacoli ad ogni cosa di bene, che voi vi stu­
diale di procacciare al vostro paese. Se voi studiale, pro-
mnovete, operate qualcosa di ulilc e decoroso, per quanto 
il buon nome sia un desiderabile compenso, ne avrete uno 
mollo maggiore nella coscienza di procurare il bene, e so-
pralUilto nella certa speranza di conseguirlo, .So la lode, 
che a voi potesse per 1' opera vostra venire, dovesse, per 
nn supposto, essere d' ostacolo allo scopo buono, che bra­
male conseguire, voi, credo, non solo rinunzieresle a que­
sta lode,' ma lenendovi nella vostra oscurila sareste pago 
che fino venisse ad altri attribuita. Questo sarà l'orse un 
caso raro ; ma ci può essere, e credo che vi sia, giacche 
ad una persona saggia, la quale vede di che e perchè e 
chi si loda e straloda oggidì, deve essere venuta in uggia 
fino la lode meritala. Ma qualclieduno vi loderà sempre del 
vostro ben fare, e la coscienza pubblica, tosto o tardi, suolo 
rendere giustizia al merilo, checche facciano.i mestatori 
per traviare l' opinione. Allora gì' invidi, che avrebbero la­
scialo passare la cosa laudabile come affare che non li ri-

• sguardava, s'' attaccano alla persona lodala ; contro questa 
volgono le loro ire, i loro maneggi, e per oll'endere lei, 
impediscono anche il bene di cui essa procurava di rendersi 
ministra. GÌ' invidi allora si stringono in lega cogl' ignoranti, 
cogl' ipocriti, coi calunniatori, cogli ambiziosi e con simile 
canaglia e $' assiepano sulla vostra via e v'^ìfcndono in 
mille guise, e comballono la cosa per abballerò la jìorsana, 
e cruciano la parsona per impedire la cosa. 

Credetelo pure, che quando vedute nella società no­
stra mettersi da certuni molli appena immaginabili ostacoli 
alle buone cose, caceiarvisi tra le gambe d' ogni sorte in­
toppi allorché voi mettete ogni studio ed ogni fatica per gio­
vare al vostro paese, sacrificando ad osso lerapo, agii, tutto, 
e quando siete presso a raggiungere il bene desiderato, lo 
vedete mancare con vostro supremo dispiacere, il diavolo 
dell' invidia ci ha messo la coda per entro. 

Questo spirito è indubitatamente de' più maligni. Esso 
è ingegnoso nel male. Approfitta dell' ignoranza altrui, del­
l' apatia, dell' avarizia, disila vanità, di tutte le piccole pas­
sioni e le conduce all' attacco contro di voi, talora ail:> 
sco|)erla, ma al più spesso di soppiatto, usando tulle le 
sorli d' insidie. GÌ' invidi, avendo essi medesimi ribroxzo 
della propria vista, e di presentarsi come tali, e sapendo 
bene, che ogni altra labe morale potrà lasciarssi scorgere e 
trovare simpatia fra coloro che sono all'etti diilla slessa ma­
lattia, ma *non mai quella lìoW invidine la quale fa orrore 
agli stessi invidiosi, e sondglia all' idrofobia ; gì' invidi vi 
combulleranno con tulle le armi immaginabili, l'uorcbc colle 
proprie ; ed è questo appunto che li rende più terribili; E' 
si tengono tanto più sicuri, in quanto sanno che gli uomini 
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di vero merito polrubbero di ogn' ultra coisti occnsarli, elio 
non di ossero invidiosi a loro modusimi; che il morilo ó 
modasto, o so puro talora sento d' ossero roso oggollo d'in* 
vidin, non lo dice, 

Como difendersi da costoro? Como difenderò soprat­
tutto la causa del bono dallo arti maligne ik^\'invidiósi.ì 

Se gli uomini degni potessero farsi piccini, piccini, o 
por certa guisa invisibili all' invidia, o' sarebbero sieuri dai 
loro attacchi. Ma ciò ned' ò possibile, nò desidorabilo, Non 
ò possibile, porcile a promuovere un bene sociale qualun» 
que siasi ci occorre una certa autorevolezza, guadagnata dal 
merito vero nella pubblica opinione.; non e desiderabile, 
perdio gli uomini onesti (e per uomini intendo anclie don. 
ne) non doggiono arrossire dinanzi ai tristi, nò abbassare 
gli ocelli ditianzi agli slVoniali. Guai so la luce avesse da 
farsi paui'a dello tenebre, so il solo dovesse, invece di saol-
tare i polenti suoi raggi, coprirsi d' una pcrpoliia nul«3 pcM-
tim-ore de' pipistrelli, dei gniì, e dei gonii niiiloiìi'.i della 
notte, flisogna avere i! coraggio della buona coscienza, di 
quella buona coscienza, die assicurava Dante ludla gloriosa 
sua vita; bisogna avcre.il coraggio del bene, volerlo, vo-
Iorio allanienlo, pronmovcrlo operlamenlo o. coniro tulli e 
ciascuno. Dappresso ad una biiiidicra coraggiosauMMilo pian­
tata e sostenuta, i buoni, e soprattutto i buoni ed iiUelli-
gunli verranno a schierarsi assai presto ; o voi potrete so­
stenere ancbe 1' urto dogi' iuvidi e dei loro alleali. I buoni 
sono l'orli anche se troviuisi in piccolo numero, perdio e-
glino' vogliono tutti la slessa cosa, e corno i Ireceiilo di 
Cedeone valgono più die mia nudtiludine di inetti; mentre 
invoco la lega dei tristi ha una radicale debolezza in so 
stossa. E' sono unili md combattere il loro nemico, ma 
disuniti l'ra di loro ; cbò ognuno ha i suoi scopi parti­
colari. Somigliano agli assassini; i quali dopo avere attiic-
calo d' accordo sulla pubblica strada il viaggiatore, sono 
pronti a rissarsi quando sii tratta di dividerne lo yiioglio, 
dolio quali i più destri liamio sapulo trafugarne laia'parte. 
Non di rado vedete i più 'vili alVeltaro pejilimento per gua­
dagnarsi I' impunità, e fors' audio una taglia denunziando i 
loro compagni. 0 piuttosto somigliano ad un croccino d' o-
ziosi nialdicènti alla bottega da cufTò; i quali lagliaiio i 
panni addosso a lutti i gulanluomini cito entrano, ma po­
scia li tagliano ai loro stessi sodi quando 1' uno dopo 
l'altro escono. I ribaldi non sono forti, so-non del poco 
coraggio e del poco accordo dei buoni ; ma quando questi 
mostrano la faccia e si tengono unili, i ribaldi s' arreli'ano 
e si disperdono. La morale e 1'educazione pubblica l'idiieg-
gono questa mostra di coraggio ne' buoni. Cosi soltanto si 
l'inforzano é caratteri; cosa di cui noi abbiamo supremo bi­
sogno ; si addita andio ai iiaccbi e titubanti la vie da se­
guirsi ; si mostra, die ancbe la coscienza di volere il bene 
ò una forza. La luco ò falla per mostrarsi, non per essere 
riposta sotto al moggio. 

auro 
Ciò non pertanto i giduntuumini non devono tiisprez-
le arti onesto per raggiungere uno scopo qualunque di 
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jene a dispetto ùegV iìividi e dei loro alleali..Perdio questi quindi da sorprendersi, vedendo accolto con cnriositj 
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GC Inglesi, corno venne notato da Tiiiers, narrano gli 
avvenimenti storici .con diligenza matematica: ma quando 
si tratta di commontare o interpretare i fatti di' espongo­
no, si Uiiiciaiìo-sedurre facilmente da quello spirilo di par­
zialità e di esclusivisino — fato grazia al tonnine -~ che 
li porta loro malgrado a trovar poca cosa ed inconcludente 
tutto quello dio succede fuori del loro paese. Ecco, per 
esempio, due opere storiche di recente • pnl.)blicazione, le 
quali mi,confermano in questa idea: voglio dire la storia 
dell' incivilimento in Ingliilterra, scritta dal signor Btickle; 
e la storia popolare d'Inghilterra, edita per cura di Carlo 
Knigìil, il i'aìnoso editore di Shakespeare. Della prima 
(Uhtorì), of ClmlièatUm in finglandj ò uscito mon ha guari 
il primo volume, che si limita ad'una specie d'introdu­
zione dettala, convien dirlo, con elevatezza di vcdule. Ma 
il difetto cliO vi accennavo di sopra, v' apparo già abba­
stanza palese; tlifelto che acquista proporzioni molto mag­
giori nella storia popolare d'Inghilterra, per quanto m' ò 
dato rilevare dai due primi volumi che Onora son com-
l)arsi alla hice. Prc!eri;x;,o a queste, T'opei'a di.Francesco 
Palgrave (Tìie W&iory of Normandy and England) di cui. 
non vidi che il primo volume, bastante nondimeim a far 
concepire un' idea favorevole dell' intero lavoro. Codesto 
volume abbraccia appena gli annali d' un secolo (dal 9i2 
al 1002) della storia di Normantlia e d' Inghilterra. 

John W. Kcmble, morto sul finire dell' annd; ora zc-
lanlc ed indefesso raccoglitore di documenti storici. A ({uesta 
professione, da lui esercitata sin dagli anni giovanili, sep­
pe dedicare mollo e scabrose fatiche, non disgiunte dai fa-

j siidi e dalle spese che porta, seco questo genere di riccr-
i die. Poco pri'ua di lasciare- questo intmdo, egli ebbe al-
i meno la compiacenza di veder pubblicare la sua preziosa 
I colleziono di documenti sulla storia dell' Europa, dalla ri-
i voluzionc d' Irighillcrra sino allo innalzamento della casa 
I di Annover. Tra' docmnenti contenuti in quella raccolta, 
\ havvcne d' assai varii, che saraiuio di non lieve ajulo a 
! chi volesse tornare su quel periodo, della storia europea. 
i Non abl,)andono questo dipartimonlo senza annunciarvi 
ila pubblicazione della storia dei Francesi, di'Perrv (The. 
, Francs from Their first Appareance intMonj lo iJie Deatli 
\ of Kinr/ PcpinJ] come anche quella delle opere tii lord-
; Norinamby, di Arturo Holps, e del capitano G. li. iJuut. 
' Questi ha" l'atto il racconto della campagria di Havelock e 

di Oulram in Persia, avvenuta, corno v' è nolo, in sub' a-
I prirsi del passato anno (Outram and ìlavelocìcs Persian 
• Camiiaign). Lo gesta militari di que' due soldati alle ìndie, 
avevano destalo fra' Inglesi un vivo interesse : non era 

i e 
non trovino di poter impedire la cosa coli' attacctu'e la pur 
sona, deve 1' individuo procuraro di eclissare sé stesso ed 
il suo merito dinanzi ad un essere colleliivo. Q\ egli trovi 
altri partecipi allo suo idee ed al suo buon volere ; e ven­
ga da tulli anello ciò di' è ispirato e pensulo dai singoli, 
Si faccia sacrifìcio dell' iiidii'idualilà propria per lo scopo 
da conseguirsi, e cosi ancbe i colpi dell' invidia saranno il 
più delle voll^ dati all' aria; ma per ottenere qualdie cosa 
mediante l'azione degli esseri collettivi, ò d'uojio d'una 
più difficile virtù; cioè di quella di sacrificare audio parte 
delle proprie ideo, onde far accettare lo altre, Disogna ac 
contentarsi del possibile oggi; nella certezza die domimi si 
potrà qualcosa più. Disegna acccllare tulli gli-njuti, andiu 
di coloro, dio non sono del lutto disinlevessati. Bisogna in 
molto cose transigere, in tulle forse, fuorcliè in una, nel-
r onestà, 

letto con piacere il libro del capitano Hunt- Con altrettanta 
impazienza era attesa la pubblicazione d' uno scrillo di 
lord NùiTuamby inlorno gli avvenimenti clip successero nel 
•1848 in Francia, e particolarmente a Pangi, dove egli tro-
vavasi in qualità di ambasciatore. Se non che, questa volta 
1' esito non corrispose por nulla all'aspettativa. Mentre tutti 
si lusingavano di trovare nell' opera dell' onorevole lord 
(A Ymr of Hevoìuiion in Paris) • quel sonno e quello spi­
rito che 3' incontrano in altri lavori dello stesso autore, 
fu generalo la meraviglia nel riconoscere con ({uanla gret­
tezza d'idee e negligenza di forma era stato compUato il 
suo nuovo racconto. Per giunta, la verità in molli punti 
ebbe a sotfriro scapilo; ed un lettore per quanto poco 
esporlo, poteva e doveva accorgersi come quella narrazione 
sentiva l'inllusso di simpatie e d'avversioni personali dal­
l' un dei canti, di opinioni preconcetto e di dottrino inap­
plicabili ed inopportune dall' altro. Questa volta, non solo 
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la curiosità pubblica ebbe a restarne morliflcata: bene an­
co il severo giudizio della stessa stampa inglese fu armato 
di pungentissimi sarcasmi in dahno di lord Normanby. 
Per lo contrario l'importante e vasta opera di Arturo Helps 
sulla conquista dell'America, per parte degli Spagnuolì (The 
Spanish Conquest in America) ebbe accoglienza di pien 
favore. Comparvero sin oggi i tre primi volumi, clic ci 
conducono fino alla conquista del Perù. Del resto Y Hclps 
è uno degli scrittori più facili é simpatici die s'alDbiano 
gli studii storici in Inghilterra, e il suo nuovo lavoro non 
j.Kjteva a meno di procacciarsi lodi ed omaggi anche da 
parte dei critici, ritrosi d'ordinario all' ammirazione. 

. Ghinderò questa mia lettera, enumerandovi le diverse 
opere biogralìcho di recento pubblicazione, come quelle 
che hanno un certo interesso in un paese, qnal si è que­
sto animato da grande spirito analitico, ed amante per na­
tura e por abitudine di lutto quello eh' è dettaglio e spe­
cialità. 

Le due biografìe che incontrarono maggiormente nel 
gusto del pubblico, e eh' ebbero 1' onore della traduzione 
anche sul Continente, son quelle di Carlotta Brente, scritta 
con naturale schiettezza e famigliarità dalla signora Gaskell, 
e del maomettano indiano Luttultah, compilata con spirito 
ollremodo grazioso, e piena di bizzarri e interessanti aned-
dolini. Di queste due opcretle biografiche, l'u venduto un 
numero straordinario d' esemplari. 

Una vita di Michelangelo, con aggiunta di qualche 
notizia intorno a Savonarola, a Raffaello ed a Vittoria Co-
loima, fu pubblicala per cura del signor Harford. (The 
Life of Michael Angelo Buonaroiti, Wilh TranskUions of 
•many of his Poemi and Lelters). Son due volumi, che 
contengono una serie infuiita di particolari della vita del 
grande artista: ma se gì'Inglesi ponno esesro indotti a 
prestarci fede a occhi chiusi, non altrettanto potrebbe dirsi 
degl' Italiani, ogni poco che sieno informati delle qualità 
e del carattere di Buonarotli. In quelle relazioni e' è inol­
io di falso, mollo di esageralo, molto LIÌ- travisato. È i.in 
lavoro suggerito dalla speculazione, e condotto da capo a 
fine scnz' ombra di buun senso e di coscienza. Gì' Inglesi, 
che visitano l' Italia dopo aver letto la liiografìa mandata 
fuori da Harford, rideranno essi medesimi iscorgendo la 
nessuna parentela h'a il pettegolismo dominante in quelle 
pagine, e lo stilo largo e modesto the contraddistingue il 
Mosè, il David, il Giudizio universale e gli altri marmi del 
Michel Angelo. 

Una vita di Ilandel in inglese, venne pubblicata dal 
signor Schoclcher, rifugiato francese (The Life of Handel). 
I giornali ne dissero bene; come anche gìudicaruno favo­
revolmente la stampa delle memorie e della corrispondenza 
di Fox, eseguita per cura di lord John Russell. Questo av­
veniva, mentre gU esecutori testamciUarii di sir Roberto 
Pool esponevano nelle vctri\ie do' librai il secondo volume 
dei documenti lasciati da queir uomo di Slato. In questo 
modo viene a completarsi la pubblicazione, 

(The Life of 4. Pope, including Exiracis jrom his 
Correapondencc).. Sotto questo titolo, Corrulhcrs aveva pri­
ma d'ora l'alto conoscere la vita di Pope. Sendo slata 
smallila la prima edizione in pochi giorni, l' editore ha 
stimalo opportuno dì farne una ristampa, la qunle com­
parve appunto in questi giorni, tornila di qualche variante 
e di alcune aggiunte pregiahili. La critica inglese tiene 
questa biografia come la migliore che siasi.scritta su que­
sto soggetto.. Il signor liuntes, vedendo come lo studio di­
quel poeta rinasce ogni giorno più in Inghilterra,' s' è oc­
cupalo particolarmente, della gcncaoiógia. edella famiglia' 
di lui in un'operetta'di qualche merito (Pope: his Descent 
and Family Connections. Facts aMdCoHjectures/. Un-gior­
nale umorista ha manilcstato in propesilo il pegucn'la av­
viso : io lodo.le,buone intenzioni .del signor Ilunies, ma 
avrei voluto cbe nella sua scrittura ci fosse slata maggior 
dovizia di falli, e minóri sfoggi di congèlture. Come vedete 

il piccante articolista ha approfittato del frontispizio del 
libro per trarne occasione di satira. 

COSE URBAXE E DELLA PR0V13JCIA. 

I giorni 3, 4 e n maggio' si tenne la Radunanza di 
primavera deW Associazione Agraria Friulana, la quale ol­
tre ogni genere di cordiali e liete accoglienze, trovò d'ini­
ziarvi molte utiU cose. Serbiamo a riferirne ampiamente in 
altro numero, riportando anche il rapporto finale della Di­
rezione, di cui si domandò la stampa per intero nel-
r Annotatore friulano, oltreché nel Bollettino dell' Asso­
ciazione. Facciamo solo sapore, che alla quasi unanimità fu 
prescolta per la prossima seduta autunnale la città diCi-
violalc, con che si viene a compiere il giro delle vari% re­
gioni della Provincia. 

II segretario dell'Associazioi\e riprenderà le sue lezioni 
d'introduzione allo studio dell' agricoltura il prossimo mar­
tedì invece che lunedì ; ed introdurrà il discorso dei con­
cimi. 

t 
Al seiSenne fanchiUo Gtisiavo iSeafzi. 

Onci' ù mai elio la viin, sleso appena le rosee sue 
ali sopra il gra/iozo tuo corpicciuolo, al primo soffio 
(Iella brezza primaverile, tarpate le penne, da Te sen 
fugga dolente?.,. Ahi lahil vila dell' uomo ! Tu, leggiadro 
bimbo, serbalo, come parea, a \m dolce avvenire e allo 
caro speranze d'un padre amoroso, e d'una tenera 
madre e d' una sorellina innocente, elio vivcano per le 
raecousolali, or più non sei!... ftla il lor pianto può 
in parte mitigarsi col tempo, dacché e' contemplano re­
diviva la tua immagine nel fratellino, che lasci loro iiì 
tua vece.I gemili più che sul viso stampali nell'anima 
del luo amico, del tuo maestro, di lui che lo ultime 
lue parole e 1'cslrcmo tuo anelilo accoglieva stringen­
doli Ira le suo braccia, oli! no, i gemili suoi non avran 
tregua sì presto, per iiwiceruìarsi di giorni,, di mesi, 
di anni ! E se le mie lagrime e i voti potuto avessero 
stornare dalla desolata tua stanza la spietata nemica de­
gli uomini; tu, o mio Tesoro, tu saresti ancora allevia-
nieiìto e delizia al cuor d'un padre, d' una madre e 
d'una suora, clic del luo gioire si letiziavano: e tu 
vivercsli tuttora mio gaudio e mia corona.Tu... Ma un 
pcnsier mi .conlbrta, pensiero grande, sublime: clic il 
mondo nequitoso di quaggiù'degno non era di posse­
derò un (ìore nato fallo pel ciclo: e lu quinci jiarlen-
do, 0 terrestre, angiejelto, in sufi'-aprii dplla vila, co! 
.brio dell' innocenza nel cuore e nói sembiante,' volasti 
ne! seno di Dio; d'onde cinto ora dell'aureola di pa­
radiso lu possa a lutti i cari tuoi glorioso esclamare: 
Più non piangete per me :• couciossiaehò uell' eterna 
visione di Dio io beatamenlc mi bèi. 

A. V. toNissi. 
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N; 1216, 

n i r éz ionc c<l itimmiinSsirazìone del civico spe­
dale, casa degli csfiosti e coìiiinissapia P i a n i 

iu Udine. 

AVVISO 

L' i. r. Direzione provinciale col riverilo Decreio 3 
maggio corr. N. H 528-991 lia ordinalo che sia tentalo un 
quarto esperimento d' Asta por la triennale fornitura del 
Villo ed allri generi occorrenti ai suddetti tre Pii Istituii. 

Si previene quindi clic ne! giorno di mercoledì 20 pur 
corr. si terrà tale esperimento presso 1' i. r. Delega/ione 
provinciale alle ore 12 meridiane. 

I prezzi sono gì' identici proi'lamali col precedenlo Av­
viso 11 marzo 1858 N. 093 ciie furono ritenuti da una 
olTerla prodotta dal sig. Pietro Carli di qui. 

Restano fermi in tulio e per lullo gli obhliglii portati dal 
suddetto Avviso d' Asta 11 marzo 1858 N. 095, 

Udine, 5 maggio 1858. 
Il diretlore. 

PAPiI L'amministratore 
* Dal Fabro. 

C ti l E U H G O 

V U 0 F E S S 0 R E D E N T I S T A 

Stabilito' iu Venezia, merceria SS, Salvatore, calle dei 
Slagiieri N. 5212 diriinpollo al libraio. Cura tutto lo ma-
lallie della bocca, leva e purifica deuli e li piomba; fab­
brica denti arlidciaii e inlieve dunlaUire d' ogni cpialilà e 
genere; Inlln lu;! più breve tempo a prezzi di convenienza 
e garanlili. 

Denti a perno movibili vengono da lui cangiati in ir­
removibili. 

conti Del Mestre, esibiranno agli acquirenti attestati del Co­
mune, e,del Magistrato di Gorizia e garanzie che la con­
fezione fu fatta con la massima cura, e di bozzoli esenti 
da malattie. Il prezzo sarà di convenienza, ed a norma 
della maggiore o minore quantità da acquistarsi. 

Rivolgersi presso V Ufficio dell' Annotatóre in Udine. 

()MBRE!.Li\.IO ALL' INSEGNA DELL' ANGELO D' ORO 

annunzia tenere 

\m- GRANDE ASSOIITÌMENTO 
«li OniS»i'eSIc, OsìaŜ â eiSisiiHi, i lasloni in soric 

C»p|seliliai di |»ag'ISa e ^^enin^ìì 

B. F U E ^ I I F I S S I 
Ombrelle fine di sola ad austr. lire 8, 9 e IO Puna; 
(Ielle di colline, ad a. lire 3. 

Sunicgite <Ii IS»it>lai-d.a !§cta 

Trovasi veiulibile a Cormons una grossa parlila di sc-
menle di Bachi da seta prodolta da gaiette raccolte nelle 
parli montuoso della Provincia di Gorizia. Li proprietarii 

AVVISO, , 

Avendo il sottoscritto eretta ma fab­
brica di Canfino in Udine annunzia poterne 
fornire a prezzi discretissimi, garantendo per 
la perfetta qualità. 

Casa al N. 1253 in Udine, 

V. DE GUlOUMI. 

PILLOLE DI BLAKCVIID 
con ioduro di ferro inalterabile 

approvate daU' Accademia di medicina di Parigi, autorizzate da 
ronsiglio medico di Pietrobur;;o, espérimenlate negli ospitali d 
Francia, del Belgio e della Turchia eco, 

ha lutti i medici e in tulle le opere di medicina, viene comidC'-
rato il ioduro dì ferro cume un eccellente medicamento, che partecipa 
delle proprietà del iodio e del feiro. Esso éutile principalmente nelle 
ufjezionì cUtroliehe e tubercolose {^pallidi colori, tumori freddi, tisi) 
nella leucorea ( fiori bianchi ), l' amcnorca (mestrui nulli o diflicili), 
ed é di sommo vantaggio nel trattamento della rachitide, delle cseàtósi 
e dei morbi cancerosi, in fine è uno degli agenti terapeutici i più 
energici per modificare le costiUizioni linfatiche, deboli e delicate. 

Il IODURO DI FERRO impuro o alteralo, è rimedio incerto e 
spesso nocivo. Diffidarsi dci.'c conlrafl'azioni o imitazioni. Qual prova 
di purità ed autenticità di queste pillole, esigere il suggello ({'argento 
reattivo, e la firma dell' autore posta in calce d' un' etichetta verde. 

Deposilo generale presso 1' inventore Blancard, farmacista a 
Parigi, via Ronaparle N. 40. - Agente generale per V Italia, Illirio 
e Diilma/ia J. Serravano a Trieste, Udine Filipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, Trento Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume Rigolti, Ragusa Drohaz, Verona Frinzi, Capodislria 
Dulise, Padova Lois, Cassano Cbemip, Pisino Lion. 

L.l SYIIEIII^E 
PREPARATA DAL CHIMICO RARRAL DI PARIGI 

SYBÈUINE, nuovo prodotto chimico d'una efficacia sicura con­
tro i geloni e le crepature e ruvidezze delta pelle; libera puro dai 
pruriti cutanei bene spesso insopportabili. Non macchia la bian­
cheria, né i guanti. Mantiene la cute fresca e morbida. Costa ca-
rantani 30 al flacon. - Por convenzione conchinsa personalmente 
a Parigi dal farmacista SEURAVALLO coli' inventore RAHRAL, il 
deposito generale è devoluto alla rasHi Centrale di specialità medi­
cinali nazionali ed estere in Trieste di J. SEIIUAVALLO. Udine 
Filippuzzi. 

. o S J ' . 

La Copaina M é g e ^ " ^ ^ ^ i ^ k . ' " '•& 
^donata (lair Acoiidcmia di Medicina 

in Seguito a favorevole rai)porio del Sig 
„ n̂iLLKRiKU, medico in capo dell' /.spizio ^«i venerei, , 
ó si attiva ckc un solo vcsctto guarisce in sci giorni le gono-
rcc, e tiori bianchì, senza vomiti, nò nausee, né coliche 

Deposito generale a Parigi, 
nella farmacia dei PAHOUAÌII, 

via Montmartre, 
N" l o i . <s 

>3^ *^.9-
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